
zione che Fini darà solo alla fine di
un'ora e mezza di discorso.

Prima, bisogna costruire le pre-
messe per estrarre la quarta donna
del poker. Fini parla con il sottose-
gretario Menia, la scaletta degli in-
terventi viene rivista, e ultimo pri-
ma del Capo si decide che parli An-
drea Ronchi. L’unico ministro, quel-
lo per il quale il boccone di lasciare
il posto al governo è il più amaro:
«Ha preso l’applauso per l’unica co-
sa che non voleva fare», è infatti la
perfidia che si scambiano via sms gli
altri. Ma in effetti va così: quando
dopo un discorso strano, tutto teso a
sottolineare i successi del governo,
Ronchi annuncia «caro Gianfranco,
sono qui per dirti che il mio manda-
to di ministro è a tua disposizione
per costruire l'Italia di domani», vie-

ne giù la sala. È il momento di Fini,
che arriva sul palco stile rock star.
Apre la cartellina verde con gli scar-
ni appunti, spiega che «siamo oltre
il Pdl, oltre Berlusconi» e chiarisce
che non si inchinerà al tardivo patto

di legislatura del Cavaliere. L'agen-
da, stavolta, la detta lui. Se dunque
Berlusconi «vuol dimostrare il pro-
prio disinteresse e l'amore per l'Ita-
lia», se non vuole che «a staccare la
spina siano gli italiani», stanchi del
governo non «del fare» ma del «fare

finta«, dia il «colpo d'ala»: «Rasse-
gni le dimissioni, salga sul Colle, di-
chiari che la crisi è aperta e avvii una
fase in cui si discutono agenda, pro-
gramma, natura della coalizione e
composizione del governo». Quan-
to agli ultimi due punti, Fini sta ben
attento sia a disinnescare il rischio
di un accordo in extremis tra Udc e il
Cavaliere («sarebbe una logica mer-
cantile stile fuori uno dentro l'al-
tro»), sia a strizzare l'occhio alla Le-
ga - attaccata tutto il tempo, ma
blandita quanto al ben fare di Tre-
monti e rassicurata su ciò che le sta
più a cuore. Oltre a definire «privo
di rischi» l'attuazione del federali-
smo fiscale, infatti, Fini mette in
agenda fra l'altro proprio il comple-
tamento della riforma federalista.
Al primo punto di «un vero patto, in-

vece dei cinque punticini che sem-
brano un compitino da scolaretti»,
c'è però una nuova legge elettora-
le («perché quella che c'è è una ver-
gogna») e il rilancio dell'economia
e del lavoro (trova il modo di cita-
re Draghi, Marcegaglia, Cgil). Que-
sto e molto altro ancora indica Fi-
ni, tra le sue priorità, presentando
nel conto anche le parole d’ordine
di «patria» e «legalità (senza non
c’è libertà)», ma accennando in
nessun modo alle leggi ad perso-
nam - questione secondaria e spi-
nosa insieme, in questo contesto.
A Berlusconi, del resto, ha già sca-
raventato addosso sia il Papa che
Andreotti: «La spazzatura non è so-
lo nelle strade ma nelle nostre ani-
me», decida se vuole «tirare a cam-
pare per non tirare le cuoia».❖

p «Senza legalità non c'è libertà. Serve un vero patto, invece dei cinque punticini»

«Ronchi ha preso
l’applauso per una cosa
che nomn voleva fare»
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